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Sant’Angelo di allora raccontata dalle nonne dei miei alunni 
Sono molte le pubblicazioni che raccontano dei mestieri e della vita dei santangiolini prima e dopo 
la seconda guerra mondiale. Corro il rischio di ripetere storie già conosciute e racconto i miei ricordi 
anche attraverso le interviste, realizzate dai miei alunni, ai loro nonni. Tratto da “C’era una volta un 
Lambro pulito……” Classe III C di via Morzenti – Sant’Angelo Lodigiano – Anno scolastico 1983-
1984. Hanno collaborato tutti gli alunni della classe IIIC: Astorri Marco, Beccaria Valter, Bertolotti 
Mirko, Boriotti Cristian, Daccò Edoardo, Del Rosso Marco, Ravarelli Alessandro, Rosa Daniele, 
Sali Luigi, Astolfi Morena, Battaglia Sabina, Bocchiola Lorena, Lobbia Mariolina, Manduci 
Caterina, Marazzina Barbara, Occhipinti Cristina, Quaini Angela, Rossi Eleonora, Rozza Ornella, 
Sali Rosita, Laura Tacchini, Tonali Sabrina e la loro insegnante Guseppin Rognoni Bassi. Si 
ringraziano i genitori, i nonni e tutti coloro che hanno contribuito alla stesura della ricerca e in modo 
particolare: 
il papà di Laura Tacchini e di Battaglia Sabina, la Mamma di Mariolina Lobbia, la Signorina Sandra 
Boggini, il Signor Antonio Daccò, la Signora Paola Boggini, il Maestro Pozzi, la Dottoressa 
Corbellini Toscani, il Dottor Lombardo. 
 
Le nostre nonne andavano a lavare al Lambro  
Parlano le nonne di Ornella e di Rosita 
Una volta nelle case non c’era l’acqua potabile e le donne preferivano andare a lavare e a 
risciacquare la biancheria nelle acque del Lambro, dove c’erano appositi lavatoi (tratto di cemento 
sulla riva), piuttosto che attingere l’acqua dal pozzo o tirare a mano le pompe dell’acqua. “El 
trumbon” era un piccolo lavatoio, dove si recavano le lavandaie e dove i pescatori appoggiavano le 
loro sacche piene di pesci o di rane.  Uno di questi lavatoi si trovava nelle vicinanze della discoteca 
Black River (dopo la casa di riposo vicino alla circonvallazione). 

 
Il lunedì le donne, per trovare posto, dovevano 
arrivare presto. Prendevano “carèta e sigion” 
(carriola e mastello) con la biancheria da lavare 
e andavano a fare il bucato. Mentre lavavano, 
chiacchieravano e ridevano e i bambini 
giocavano vicino a loro. Se non c’era posto 
dovevano tornare indietro e andare alla “rusa de 
la cua” (roggia), che si trovava dove ora c’è il 
Bar Nanà e arrivava fin quasi al cimitero. 
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C’erano anche altri lavatoi a S.Angelo: al 
Lisunen (Lisonino) in Borgo San Rocco, al 
Mulino, alla Guattera. Le donne poi stendevano 
la biancheria sulla riva del Lambro per farla 
asciugare più in fretta oppure riportavano i 
panni a casa per stenderli in cortile. 

 
 
 
I pescatori 
 
Nelle acque limpide del Lambro, vivevano vari tipi di pesci: 
carpe, lucci, trote, pesci gatti..... La maggior parte delle persone, 
abitanti in via Costa, viveva con la pesca. I “Pescadù” erano 
figure tipiche di S.Angelo e avevano anche un loro modo di 
parlare. Andavano a pescare nel Lambro con le loro barche. Di 
giorno pescavano con la lenza e di notte buttavano le reti nel 
fiume, e le ”tiravano su”, il mattino seguente, piene di pesci. Il 
pesce era molto buono, dolce abbondante lo vendevano al 
mercato e lo portavano anche al mercato di Milano.  
Il nonno di Sabina aveva tre barche e quando aveva le reti rotte, 
si faceva aiutare da sua nonna a ripararle. 
 

 
Una Volta…: parla il Signor Daccò Antonio, proprietario del negozio “Pescheria” in Piazza della 
Frutta. 
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Il mare di Sant’Angelo 
 

 
 
I nonni ci hanno detto che i “siuri” (i ricchi) gettavano i centesimi dal ponte  e i ragazzi si tuffavano 
per ripescarli. 
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I Canottieri 
A Sant’Angelo c’erano i canottieri. Avevano la spiaggia riservata al ”Sabion” proprio dove ora c’è 
“ Gomme Battaglia, 
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I Geròn 
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In casa non c’era acqua  bisognava attingerla dal pozzo o tirare a mano la pompa dell’acqua. 
 
Pozzo: scavo a forma circolare con parete rivestite per ottenere acqua dal sottosuolo, 

terminano con  una torretta sporgente dal suolo in cui di solito si trova la carrucola 
calasecchio 

 
Carrucola: cilindro di legno entro cui scorreva una fune a cui era attaccato un secchio; una 

manovella faceva scendere il secchio vuoto in fondo al pozzo e poi lo faceva risalire    
pieno di acqua 

 
Nella cà:  
 
Secchio di rame: che si lasciava appeso al  suo braccio di ferro con il pomello di ottone murato per 

comodità vicino alla porta di uscita. Appeso al secchio un mescolo in ottone. 
 
Catino: recipiente per lo più basso, largo e rotondo ove si versa acqua per lavare o per lavarsi. 
 
Portacatino: struttura che sorregge il catino. 
 
Brocca: recipiente con orlo a becco, di coccio o di metallo con manico per contenere acqua o 

altri liquidi. 
 
In casa non c’erano servizi igienici. C’era una latrina con una turca vicino alle stalle, anche di notte, 
anche col freddo (vasi da notte -urinari-) dove c’era la letamaia 
 
Il Racconto di una mundina 
Ho raccolto una testimonianza di una delle tante mundine di Sant’Angelo, che lasciavano il paese 
“per catà sü i danè per pude spusas”. Ovviamente tutto in Santangiolino 
 
Sciur padron da le bèle braghe bianche (le mundine) 
Ndèvi a mundà el ris cun le mie amise. Stèvi via quaranta dì, al rebaton dèl sul, in curculon, e, 
sèmpèr in mes a l’acqua. 
Pèr nun fame sügà i sentimenti, metèvi in testa un bèl caplon bianche cun un bèl naster bleu. 
El me piasèva dabon e me stimèvi tüta, anca se sèri a dre a mundà el ris. 
Quante laurà ho fai in mes a l’acqua! 
I pochi danè che ne dèva el padron mi a fèva trà sü! 
Sgarivi no perché ghèvi vergogna! 
Quaranta dì ièn tanti, i passun pü se te ghè da sta sèmpèr in curculon in mes a l’acqua e al rebaton 
del sul. 
Pèr famla passà cantèvi  cun le pore disgrassiade cume me: 
Siur Padron da le bèle braghe bianche föra le palnche, ndème a cà! 
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Un chi volte capitèva che una pora disgrassiada tame me la scapèva a cà: gla fèva propri pù a stà in 
mes al ris. 
Anca me sèri straca morta, 
anca me vurèvi ndà a cà! 
Ma … vurèvi spusame e de danè ghe n’ èvi mia! …. 
Spetèvi le palanche … 
Dèl sciur padron da le bèle braghe bianche! 


